
Lamostraapalazzo Fogazzaro
diSchio sivisita da mercoledì a
venerdì(15.30-19),sabatoe
domenica(10-13 e 15.30-19),
apertaanche l’1gennaio.
Bigliettoconaudioguida8 euro,
ridotto6; perchivisita anche la
PinacotecadiVicenza 7euro.
Oggiprimo novembrevisite
10-13e 15,30-19.

Leprimereazioni:«Nonsappiamochiè
Noiscledensidobbiamoconoscerlo»

Nellasalafinale dellamostra su
GiovanniDemio, i visitatori
trovanounsorpresa, una
esperienzaimmersiva tra le
operediDemio inunluogo
distantedaSchio: la chiesadi
SantaMariadelleGrazie a
Milano(adiacneteal Cenacolo
diLeonardo) dovesono
custoditiundipintoa olio,gli
affreschiealcuni stucchi
eseguitida GiovanniDemio.
Tesorinontrasportabilicheil
Comunedi Schioe
Contemplazionihannoincluso
tramiteunainstallazione di
realtàvirtuale.

L’aziendaVenetcom,
specializzatanellafornitura di
serviziditelecomunicazioni
alleimprese hacollaboratocon
ItalianMixedReality
Associationperla
realizzazionedellarealtà
virtualechefarà ammirareai
visitatorigli affreschi ela
maestosaCrocifissione
ritrattanellapala d’altare del
pittorescledense,attraverso
degliappositivisori. Seile
postazionidotatedipoltrona
girevoleevisoreattraverso le
quali ivisitatori verranno
trasportatia 360 gradiper 5
minutinellachiesa milanese.

Affreschi
“virtuali”
daMilano

Sara Panizzon

Gliantichi dicevano “Nemo
prophetainpatriasua” e
ascoltandole opinionidei
visitatoriinfila perentrarealla
mostra“Giovanni Demioela
ManieraModerna tra Tizianoe
Tintoretto”, inaugurata ieria
palazzoFogazzaro daVittorio
Sgarbi, la sensazionecheemerge
ècheper moltiscledensil'artista
delCinquecentosia unvero e
propriomisterodascoprire.

Eclettico,girovago, genio:sono
questialcuni deicaratteri
attribuitial Demiodai suoi

concittadiniattirati
all'esposizionenonsolodalla
curiositàdicomprenderne vita e
arte,ma soprattuttodalla
possibilitàdi incontrare ilcritico,
nonchécuratore dellamostra,
VittorioSgarbi.

«Ilpittorenonlo conosco, ma
desideroincontrare Sgarbiper
ringraziarloperquanto hafatto
pertutelarela chiesa di
Pievebelvicino-racconta Ugo
Zerbato- Miopadre, Giuseppe
Zerbato,nipotedelparroco di
Pievebelvicinoscrisse unalettera
aSgarbi, allora giovane
soprintendentedellebellearti a
Venezia,affinchèla chiesa fosse

preservataerivalutata».
«Conoscoil nome diGiovanni
Demio,ma nonla sua arteesono
quìper scoprirlo- affermaLucio
Facci-Miincuriosisceanche la
saladedicata allarealtà virtuale
chepermettediconoscereun
patrimoniopresente inaltrecittà
restandocomodamentea Schio».
«Hopartecipatoalla
presentazionecheVittorio Sgarbi
feceal teatro CivicosuGiovanni
Demio-prosegueGiuliana
Simonato-Noiscledensinon lo
conoscevamo,maèun'artista che
meritadiessere valorizzato.Mi
piaceanche l'innovativasalacon
larealtà virtuale poichèfornisce

unospuntoper proseguire
l'approfondimentosull'artedi
Demiovisitandoaltrecittà dove
lavoròcomeMilano». «Hosentito
unalezionediSgarbisuYoutube
dovecitava questoDemiodi
Schioedhoiniziatoa
documentarmi-afferma Luciana-
Eraun pittorestravaganteeva
datomerito a VittorioSgarbiper
averlovalorizzato. Inoltreil visore
virtualeèuna bellainnovazione
chepermetteràanche acoloro
chenonpossono muoversidi
immergersinellastoria dell'arte».

Mentrei visitatori
passeggiavanofra le sale
ammirandoidipinti, Sgarbi
firmavaautografi,si concedeva
perselfie esi soffermavaper
spiegareai piùcuriosiparticolari
deiquadri.Alle 16desideroso di
fareungiroincittà il critico d'arte
halasciatol'esposizione,
dapprimaper unsopralluogo
inaspettatonellacasadeinotai
Carrarodove si èsoffermato

qualcheminuto,accolto dalla
padronadicasa, per ammirarela
dimoraeisuoi quadri; poi per
visitarela chiesadiSan
Francesco,definita"bellissima", e
quelladiSantaMariain Valle
dovehacontemplatoaffreschi e
statueper un'ultimaimmersione
nell'artescledense primadi
dirigersiavillaThiene a Quinto
Vicentino.A rubai primicataloghi
dellamostra(25 euro),realizzati
daContemplazioni:unvolume
elegante,telato, con alcuni
contributidistudiosi,oltrea due
interventidiSgarbi,che
configuranomeglio iltitolo della
mostradiricerca:«Giovanni
DemioelaManiera moderna. Tra
TizianoeTintoretto”.

Dacitare anchel’iniziativadel
Comunedi QuintoVicentinoche
nellasuasede ospitaaffreschi del
Demio:dal 3 novembreal 9
dicembresaranno visibilia
distanzaravvicinata,salendo su
unponteggio.

VittorioSgarbimentrespiega i quadridelDemìo alpubblico. FOTOSERVIZIODONOVAN CISCATO/STELLA

L’EVENTO. Inaugurata ieri l’esposizione che fa luce per la prima volta su un artista dell’Altovicentino che lasciò tracce in tutt’Italia e interpretò a suo modo il Cinquecento

SGARBIEILPITTORERIBELLE
Laricercasu GiovanniDemìoè
iniziataper ilcritico d’arteafine
anniSettanta: «Scopriregli
sconosciutièlamia missione»

Sgarbiinvisita aSchio nella chiesadi SanFrancesco

Giornatadiautografi edi visiteachiese e collezionisti

Nicoletta Martelletto
SCHIO

E’ difficile dire chi dei due sia
più ribelle e fuori quota tra i
due, se il curatore o l’autore.
Ma certo l’incontro - qua-
rant’anni fa - è stato di quelli
folgoranti. Il ferrarese Vitto-
rio Sgarbi, ispettore debut-
tante della Soprintendenza,
incrocia sulla sua strada Gio-
vanni Gualtieri noto come
Demio, pittore nato a Schio
nel 1500-1503, e sono scintil-
le. Perchè nel 1974 il giovane
Vittorio si occupa da dipen-
dente del ministero di arte
nel Vicentino e randella il
parroco sessantaseienne di
Pievebelvicino che si è vendu-
to banchi, arredi e organo del-
la vecchia chiesa a favore di
quella nuova. Finisce che
Sgarbi lo denuncia e lo fa con-
dannare. Titoli cubitali.

Ma in quei sopralluoghi il
giovane critico vuole conosce-
re meglio la pittura locale e
tra Schio, Santorso e Torre-
belvicino scopre questo De-
mio che dipinge brillante e
formale ma non ha nulla del
naturalismo e del colorismo
veneto. Un artista girovago
che annusa l’aria che tira, si
sposta da un maestro

all’altro, non ama le “scuole”:
Sgarbi lo rintraccerà negli an-
ni a Brescia, forse a Ferrara,
poi a Milano, a Venezia, a Na-
poli. I due si rincorrono. Poi
Sgarbi infila Demio addirittu-
ra in copertina nel catalogo
della mostra “Palladio e la
Maniera. I pittori vicentini
del Cinquecento e i collabora-
tori del Palladio 1530-1630”
che nella chiesa di Santa Co-
rona racconta un altro Vene-
to poco esplorato. Le grandi
firme fanno recensioni entu-
siaste: Federico Zeri, Mauri-
zio Calvesi, Arturo Carlo
Quintavalle. Giovanni Testo-
ri in terza pagina sul Corriere
lo definirà geniale e “pipistrel-
lo biondo”, per via di
quell’abitudine di girare per
musei e collezioni nel cuore
della notte.

«Sgarbi nacque proprio in
quel momento» è la sua auto-
biografica spiegazione, e di-
venne in pochi anni il feno-
meno che conosciamo. De-
mio dunque gli porta fortu-
na. E ogni tanto ecco Vittorio
che bussa a casa Chiappin
per verificare quell’affresco
già censito da Marisa Rigoni;
oppure si infila nella chiesa
di San Lorenzo a Torre per
dare un’occhiata all’olio su te-

la del martire; oppure fa apri-
re (di sera) palazzo Chiericati
per quell’Adorazione dei Ma-
gi del 1563 che poi confronta
con quella di Casa Martelli a
Firenze.

Un anno fa di questi giorni
Sgarbi a Schio, davanti ad
una platea di imprenditori,
ipotizza una monografica su
Demio e la pittura di manie-
ra. «Non credevo che così ve-
locemente si sarebbe potuta

realizzare» ammette. Invece
si è aperta ieri - per iniziativa
del Comune di Schio, Fonda-
zione Teatro Civico e proget-
to di Contemplazioni, durerà
fino al 31 marzo 2019 - la mo-
stra che mette fine al lungo
inseguimento di due spiriti li-
beri. Convocati al vernissage
stampa e tv nazionali. «Ho
chiamato personalmente di-
rettori, tg, troupe, voglio che
tutti conoscano Demio. Spe-

ro che una parte della mia no-
torietà si riverberi su di lui».
E lo dice sinceramente per-
chè è nella caccia ai talenti
d’arte che Sgarbi ama dare il
meglio di sè: «La scoperta de-
gli artisti sconosciuti è la ra-
gione della mia esistenza».
Lo prova la collezione Cavalli-
ni Sgarbi, la sua collezione, di
opere non casuali dal Rinasci-
mento in poi setacciate tra
collezionisti e aste, scelte con

la madre Rina: una sequenza
straordinaria di “minori“ che
gli assomigliano.

Si concretizza l’avventura a
Schio, ai piedi di Tretto e
Summano, monti che torna-
no nei paesaggi del Demio,
«che aveva ben presente il ter-
ritorio dov’era nato anche
quando dipinse al Sud». E’
pittura religiosa a partire dal-
la “Sacra Conversazione“ rea-
lizzata attorno al 1550, colle-
zione privata, che è anche il
manifesto della mostra. In
tutto 40 opere in sei sale: 20
di Demio e altrettante di con-
vitati illustri, da Tiziano (da
Capodimonte il Ritratto del
cardinale Pietro Bembo) a
Tintoretto (un Compianto su
Adone morto, Apollo e Mar-
sia, Venere e Adone), allo
Schiavone, al Moretto. Alla
”festa” fanno corona Pellegri-
no Tibaldi, il Nosadella, Pao-
lo Farinati, Paolo Veronese
(«che stava sulle scatole a Pal-
ladio per via di quegli affre-
schi in villa a Maser, che lui
aveva immaginato a pareti
bianche monacali»). Gli stu-
di di Previtali, Marinelli, Rug-
geri, Paolucci, le frequenta-
zioni con l’eccellente restau-
ratore Luciano Maranzi ap-
passionato di Demio, hanno
convinto Sgarbi che il tempo
era maturo: quello che Palla-
dio definì “Huomo di bellissi-
mo ingegno“ ma fu ignorato
dal Vasari, aveva diritto ad
un palcoscenico. Alla fine un
pittore «sempre più vicino a
un delirio visionario alla El
Greco».•

Quarantaoperea
palazzoFogazzaro
finoal 31marzo ’19

Nell’ultimasalalarealtà virtualeporta“dentro” la chiesa diMilano

LAMOSTRA
DISCHIO

IlsindacoOrsi elo storicodell’arte entranoa palazzoFogazzaro
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Unadellesale allestite al primopiano delpalazzo scledense
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Coni visori
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